
AOOUSB SOYIBTICHB A S. ALFONSO 

tifteo11. '::!~~c:~:~:~~~~:: d~;:t:~~io:::~~~~~.r~::~;.!:~j 
nd 1940 (num. 5 • 6) del IV centenario della Compagnia di 

~:~~- ~:~::~~:. ~~~::ne!ic;1 i;:~~~~~~:~ . ~~z~~~~~~:;~~e, i:; 
propose evidentemente di slendere un l1bello, 1m1tando gll 
enciclopedisti francesi. Il Jibellista dal sangue acido traltò 
S. Alfonso come un gesuita, mettendol€1 al fianco di Escobar, 
Busembaum e Molina! ... 

Scandalizzato come Podrecca (ricordate l'Asino di lami· 
gerata mrmoria ?) scagliasi contro l'immortale Moralista, seri· 
vendo senza pudore: c Bisogna dire che l'autore delle Opere 
morali più vergognose su questa materia fu S. Alfonso M. 
de Liguori, che nel secolo XIX è stato elevato dalla Chiesa 
callolica all'onore dei santi e dichiarato DoUoredellaChiesa.'" 

L'accusa grossolana dello sc:rilloresovielic:o non meritava 
neppuredi esserconosc:iula:c:olbuon senso lasanno con· 
fulare persino i nostri bambini. Come i rivoluzionaridcl1789, 
gli atei militanti di Stalin s'industriano d'ingan na re con la 
stampa i loro lettori, privi di cultura religiosa. Con stile vi· 
rulento e subdolo propalano enormi errori, sfru ttando l'idiozia 
delle masse. Disgra:z.iatamenle i Russi, b:nché pii per indole, 

:~':a~e~:~ ~~~~~~:: .. e disposti quindi ad essere accalappiali 

Sui campi nevosi della Russia si trovano in questo mo· 
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Coatrtbulo beDef•ttore 

S. ALFONSO 
RWISTA lii;NSll.E DI APOSTOI.ATO ALFONSIAfiiO 

PIO XII NELLA LUCE GIUBILARE 

Principe eredilario che discende in linea retla dal Principe 
degli Apostoli, Successore dì S. Pielro, Custode incorrotlo 
della morale caltolica,Maeslro infallibile, Servo dei servi di 
Dio, Pastore veramente angelico, Padre dei popoli, Capo su­
premo della Chiesa militante, Pontefice sommo, Viceré di 
C risto, Vicario del Figlio di Dio ecco il Papa, ecco Pio XII, 
i1262Cielellopello Spirilo Santo nella dinastia,l'u nlca,che 
nonrnuorc. 

Rcdimito dell'aurea Tiara, sirnbolo di tante e cosi formi· 
dabili responsabilità, il Papa è il più vicino al genere umano 
inquieto e sofferente pur essendo assiso sul soglio più mae­
stoso che si conosca. Come legittimo Luogotenente di Dio 
resta senza dubbio la più alla personalità della terra, la più 
rispettata ed amata: gli scellri re~ ii e i diademi fmperiali si 
curvano adorando al suo cospetto. 

Sincero e disinteressato assertore dei principii immutabili 
di giustizia, depositario fedele della Redenzione, araldo in\"ilto 
dtlla Rivelazione cristiana il Papa è sempre il Sovrano più 
accogliente.Lesuebracciastringonocon identicoslanciochi 
viene dalle regioni polari o dai deserti africani e chi viene 
dalle cillà europee o americane. 

La mente e il suo cuore sono al servizio universale come 
la pioggia e il sole, non disdegnando le zone più refrallarie. 
La m:~gnanimità regale si apre alle confidenze di operai oscuri 
e inch inasi benevola a interpretare mille inerfabili ansie di 
fanciulle abbandonate. La prudenza luminosa risolve le più 
ardue questioni socia li, traccia i piani migliori c ridà negli 
sconvolglrnenti l'ordine con semplicità quasi divina. 

Pio Xli con la sua coerenza infran gibile cd in trep/deua 



apostoliCI In poco più di un trl~nnio, ritto di ev~nll come 
un secolo llluslrt, ha dimostralo di ~ssere il a~rarca pacilleo 
dello Stato d~l mondo, più piccolo l~uilorialm~nte, ma il più 
forte ed aueusto moralm~nte . La Città del Vaticano non è né 
sarti una povera espressione geo~trafica! ... E'la cara -Casa pa· 
tema di tuili i Redenti. 

Qutsla andida figura, che porta la Croce sul pello, ri· 
veste tuili i bagliori della gloria celeste: la benedizione è il 
suo gesto abituai~ e non s'inorgoglisce mal. Senza fragore di 
armi spand~ nell'erbe la sua voce, che viol~nte passioni vor· 
r~bbero soffocare, ed intanto è la più ascoltata ed obbedita 
Umil~ pen~tra /~ coscienz~ come il mistero, indica nuove mete, 
suscita ~roismi nelle solitudini lontane, crea istituzioni immor· 
!ali sotto ogni orizzonte. Si propaga vigorosa come il vento 
sino agli ullimi confini, scopre sorgenti meravigliose di gene· 
rosilà ed alimenta individui e nazion i con la fecondità del 
calore primaverile. 

Instancabile s~minatore di bene il Papa - Deus terrenus ­
lavora tra macerazioni e preghiere per l'eternità, industrian dosi 

~0°n0;~o~;o::i~u~ii~a~a~:;~::~~i~iz~a~::;~,e~.~ano, che tende 
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La vlvlssima aspirazione giovanile non s'llllng:uldllrl D com· 
plesso lavoro diplomatico di Nunzio e di Seerelarto di Slalo. 
Il primllivo ardore non si altenuò nelle Ingenti occupazioni 
curiali, né lo sviarono i numerosi conlalli politici. Con edifl· 
catione degli slessi acattolici trovò il tempo per ulire Il per· 
gamo e per !>edere al confessionale con la visione consola· 
tricedicooperarealladivinagloria. 

Nelle settima ne che precedetlero il Conclave manllnlb 
candidamente a qualche amico la brama di avere una diocni 
per largire alle anime tulle le proprie energie. Era la fiamma 
dello zelo giovanile che erompevasponlanea. La Provvidenza 
munificentissima appagò lale ideale in un disegno squisito, 
Eugenio Pacellidesiderava essere pastore ... Dio l'ha fallo pa· 
s tore dei pastori. Desiderava governare una diocesi ... Dio g:li 
ha dato tulle le diocesi del mondo. L'investitura sacra con 
letizia universale avveniva precisamente il 2 marzo del 1939, 
genetliaco dcii'Eiello. Non era una coi ncidenza fortuita, ma 
una delicatezza della Bontà infinita. 

IL DIREITORE 

DISCORSI E RADIOMESSAGGI 

DI SUA SANTITA PIO Xli 

l.g Soc:. Edifric~t , l'ila e Penso·~ro o di Milano ho ""'"P"Ii In rl 11e 
o·olu mi ••up .. ndi i dioc,orJJ pronun~inli dtd Papa , ... ,.ant•. l rlocll•enli 
pruio•i wt~ol,S:92wnomccolli nelprimo•opporlfn&onoo/pri•o 
annodi Pon1i}ictl1o: /!139·19 10; gli altri SJ , ; /tctl'Ono nelucondoe 
sono d«li940·194J.IdiHorli .ono IJ6e i radiomU.JOfgi9. 1l I'wlpoluo 
pnrlmo in 7linsue e J•Tf!CiJamf{!nltl 16 o-o/te in Ialino, U ;,. Ìllttlono, 
18 in fro nu•e, 16 in IJ>IIIJ"IIla, S in f~•KO, S ;,. in&leu, una /,. 

fi(U/11811"""· 
l JiiCIITfÌ prcle>tfano nnn ji.onomiu nefln mtnfe di11in1u: oltr• 10 

honno c-awller <l dip/onuuico •&li oltricttnltngono /fiA IIttctaionl rio-o /lo 
ati• topple dllf>tui no~>elli n•ll• udi•n•• che S.Sn>llild />io Xli Juol• 
loro m:cord•"" 118n< ·~llimona, dim oo /ro ndo con chicuiul111a e/oqu•n•n 
'1'-'IIIIIO ~ / fu 11 eu ore cJ • .tlu Cloie.o la sllnlifieno ion~t del/• familli• t r ÌJ/Ìon• 

'/" c/ol•"oforma"i 



S. A1toDso e la deJOJione delle "fRB AVE MARIA " 
S. AI/MSD, colll/)rno dr/la nLmSilà dtl/Q devozione alla 

Vtfiinl, M& uUinu, stHnissùne pogùre delle Olori~ di Maria, 
raaoise, qii4Si in lUI fascio immenso di luce, lr pìiJ M/h prati­
dii di dnwioM a Maria, fwrile nel S«<ii, per a{ftdtule alle 
IIIÙIU. Ed è t:011U1Wvtnle ossuvare eomt 11, aaan/4 alle grondi 
devozioni - fwri smqlillnli di serro - non ll'tl$Curi i pi«oli 
osgqlli - tailwscvli fwri di macchia - ugualmLnle wri a Ma­
rio, t eh Ullli /)OSSI)no (Of/iLn td offrir/e. 

Pri!N) fnt lutti fowquio dtllt Tre Ave Maria, 
• ... Pu primo, scrive il Santo, dilt moftina t sera, in lll­

zarvit{JOI'Via Idio, /nAve Maria con lajatria o trrra, o 
alnuno ginocchioni, S4ZtiUJigtndo ad ogni A ve quella breve ora-

:::·r; ~e~~;~u: ~~:a e1~a~~:a:~_~: Concezione, o Maria, 

Cosl la piiJ pratica fu ripduta nà seaJ!i da mille e mille 
anime; cosl co~ gli orizzonti, rapida come la tua del giorno. 

Fu un dono dtl citlD.• 

Ltz Vergim stessa la rivelò a S. Mali/de urt giomo dtt 111 
Santa insisfmltmtlllt pngaYO, ptrdti fo~ da Lei assistita in 

s~~tiJ~~~~~ifi.;~t;§~:~~~z;; 
cht m1 ha ncclmato dtlla S1Ja11ilà dtl suo Amore • 

:~r ::;.;!:i=~:~::.~~~~~2~E;,~~:;::::: :;,:~ 
n La sto~ia. nt ~Un luminosa pro11a. RiCordo La poltnza ~m· 
~ romm~vlfna dt QUt/ fallo riportato dallt Glorie di Maria 

~~1f.1~~~ 

• 
d4/tJ 1a mia anima lltJ'SO a CUIJJ. 1o INtutul dtt l.uft/16111u1U 
amoseono t diffondano qunta dewniDne • . 

Quanlt anlntt, forst Ùf't/Jara/JiimenU oWDIU ~ ,.,.. 
piU tomunJOJe del P«CQ/o, rilrowuontJ con quale ~ , 
costante pra/iea la jorza Ptr lollan t1N1brJ 16 ln*J,t ~ v/natw_, 

Ma mi i ttuo riJOmtJI't a S. A.lfofiJD e wnlùiD l'itJtkN ; 
•Non lasciamo di ispiTIJI't a luJti, ai Kiusll ~ ai lll«ttiDii. J. 
devozione ai/a dillina Madrt, parlkolartn611k in nux::tllriiUiliiiiW 
a/la beata Vugint la mallina t le suo ton lt Tre Ave Muli, 
affine/li li pnsm4 dal ptccalo mortale •. E tUJII KU /Mimi tU 
ripdulo abbaslanza. Dai con/essioMle t dal p/llpUD, am aawct 

ztlo inculca1'a, mai stanco, ai /tdtii qutl • pic:colo ROMrio • 
cosJ tfficaa. C'è in quella piccola devozliJtU "" JeKM fti&Ut di 
pndtstinaziont: t il Santo insislt. Ntllt Operette Spirituaii,Mlk 
Olorie di Maria, ntlla Monaca Sanla, MILa Sclv1 di m1terte 
predicabili, ntllt lcllere, dovunqut, pu lutti, n'lor/14 Stlti/Ht il 
mtdtSimo, invariabile monito: • Dite ogni mallina t sua, ùt 
lt11arvi t mtfltrvi a ltllo, /t Tre Ave Maria al/Q purilà di Ma­
ria, acciorcltt lli . ,ustodisca da' peccati •. Ben conosava dlt str­
bart nt ll' anima 1111 ltmbo sitz pur di minuscola dt'IOZWM a 
Maria, significa lt11tr dtsto, fro le dissipazWni t 1t jalidte 
dell'ora cllt si VÌI't, un rimpia11/o o un ptlltimtnlo, cht fwrinJ 
ù1 1111 mifliioramento di vita... E da qutlkJ vi/a germoglierò, 
frutto sponlanto, la salvezza dtll'anima. Si, doli è la dtiiOZiont 
alla Madonna, solua riptltrt il Santo, è 11ila o preslo rilorntrà 
/avita. 

Questo zt/Q di Alfo11so, ntl propagare la pratiCa dtllt Tre 
Ave Maria fu cosi 1•aslo, cht il Papa Pio X 11tl Drn·t dd 5 
dianWrt. 1904 in occasiollt dtl 5fP annivtrsarW dtlla proclama· 
zWnt dtl domma dt/1' Immacolata, allamtnlt nt riconobflt tri 
Qalfò ft/ficacitz. 

Oggi la pitz pratica, ùz ragio11e dtlkJ sua capila/t impor· 
lanza per la 11ila cristiana e Ptr In bJJona morlt, ~ unil'ttsalt. 
Ntllt citlà fnmtnti di op(n t nti piccoli paesi, ridtnti sui monti 
o tuffa/i ntl lltrdt del/t ~a/li o distesi sulle azzurn rilllut suona 
l'tco delia medesima prtghitra, mo11ilo di bontà, apptllo di pa", 
auspicio di 11ila di11ù1a. E forst pudtt QUtSia dtl'tUIOne 1- la 
più adatta a/Jt ansie penose dtlla 11ila modema. La 11ila di OII/Ì 
che tutto afferra turbinosamtnlt t tro vo/Et, ~'(!' /rJ/[I~ndoti Il 
ltmpo, J'abilttdillt t il cusio d-'"-" -P".;.~"-itro_. ____ _ 
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Lt tNrUIIIni di ~t sono bnvl, (nltolOSL: ~~ Ionio da fan. 

~':,"q::; =·~i ~;:;;::;a;;'~;p:n:u~t:;;;:.~ 
Am* ,.,wa si i convulsi ... Eblunt, tcm una pnghiLIYL 
IJnw, di un attimo, eppur tonto rJ!imce, che non arnsla il 
tumlllJJJ ddk otaJpazionl, ma cht l'alt a co"oiJonut le troppo 
sJtJndle enuziL. Ma qud/'allimo di pnghitra sia dawtro lo 
sosta stnnolria dtlJ'animo. Non la si nei/i in /rtlla t fun"a 
e am /t /QMro soltanto, la mollino ptnsando ntrvosamtnft al 
itJI'Of'O, du aspdfo, t la stra lottando tra il son11o t lo sgq. 
~Mnlo dllia no/le ... Si riamli cht quel saluto risonò prima sulle 
labbra pusissimt e ftn•tnli di 11n Arcangelo ... Sia dunque an· 
cM nLIJa nostro prtghiuo tut/o il dtsirltrio di punua t di 
amort di cui siamo capaci, siahl a/Ja Vergine non sembri 
froppostrldmltilconlrosto ... 

Sard questo fomoggi'o d1t offrirtmo, nella sinfonia jlortalt 
di questo mogeio, alla Madrt dtl cielo. Il maggio segnuà cosi 
l'aurora dtl risVtRiiO per molle anime smarrite nel lurbint:dtlla 
vito, avvolle lltllt sue tenebre e dtt: i11vono cercoroll1) inlomo 
/a luce ... 

DAL PERFETTO LEGGENDARIO 

LETTERA INEDITA DI S. AL.ONIO (11 

Nella cdb.loDO romaoa di De.cl&o (1, 115) .oao • .._, l-sd,- .... 
dlocpoeriJiuola,OQitaou'tpochl bnoi6oollddl•-c-Micclara,.cdllaÙ 
S. Alfon.o, """"'"' dla:oon.,. a lnlioeco, oelb PucJie. Pobblkllla.., U ..... 
i<>letule, da o::ulai>PU'Ol'ort .. '"'o ddS .. l<>a pi"'polil.o ii alcool la'--" 
ICIIIptJnli.t':u .. documnlofamillare cori-, che rbelaoo po'lotpbko 

Viu Cc.!\ Mari; ~~:,:-e:iF;,!::-1146 
Ilo ri c:eYtltO l'ultima YO&tn, !oli 'I'Oic'l'l dare SO d..eelli'IIUIO?Ora ...&· 

ratìtto bte«io .,b..tileiiU..Oii<>o a11.Sapplcheloa.-e-ol(il <leno••' 
che per meno di l··" a l m- non mi unol mai COoleotato,c.b.ll...,buo 
"ati 108,.. eppun11 era 1t1Ud8 ooneeia rlludanl 42 ducati l'ao.o.o. Me pw 
cont.cntani oraebe bodadire; Yia,eiano12. )h looplooDIO fa1eml•l 
~u~:!e.' '•uc&namento o • 6 ... 11 ... _..,,..,le bontt:be o a 24-.eopra 

.m.! :::u.:,',;;~~~~o~;·;:,:• r.c.:ri:~.e;'~i:::~.e~ ;i
16

: :-':.: 

un cane. .. Non me ne abbl"o nemmeno 1rula. Dopo che wl rlla~e:lo pn' 

ou 78 duCali l'anno. Mi pare cbc ~e ne polelo cOnlullre, e dico peron, 
pen:b6te poi vi 6 mui..UOIUI, d muterl dia.ooNO. t: mi diehlaro cbe a1l 

coni1pondercto .olamcntc 7!. 
~~~ te poi, e ricorda lc .. clo bc:no <JU"''"· Il Slpo<c Yl ehlamiMe tll"1hn 

~i t a, ~~~·• 61lì miKhi. in ''""' ' " ca.o roallo che l ucla~e io JaoOflo •ih 
mi• Cont<eluione lulli <juu ti duca ti i8 l' aooo oon p1111i dal praeale 
anno ~6. Di qu 1111 i io 110 lameo1e 111i coatcolll, cbo ne 101peodiatc il P'l'' 
oucnlo;opie,;Wamocichiarn.Ch8ditc.,nemalconraiiiO COnl~olo, dl t50duc. 

: ::;:~.:~ fanno. piil ddla meli? AYrci curi ... hl di llpft'f! M pure ri 

Che Yoletc <jUI!ilt'amoteYo\eu.a da mc pu afrcUn, u bene. Ma il diro 
pold>c nOnp<IMII p<CicndueliiSOdnc. l'anno, echolnPftiCIIda••'in· 
&iUJIÌiil, per c&rilJ non o.r.e dile piil, pen:h6 mi llutbata. E M <J OCIIO ooo 
noc l'ue~~i plalillo per amore di Ce.ù CrUto, e aoo .,'ama.N, da <JUaalo 
tempo mi n<ei fallo aNqnate li ISO due. dallaS, C. 

Mi ,.,;.,.,e a di .. che in ~era COIICienu nou Il pOMO ptelcod~, e 

pcn:il6711l'la<jU<!ei01100 1Yn'iUUIO n)u'>OICI'Upololffaii O, IIr. llo.l.o 
..:cupolo che bou·ulo, 6tlalo didarddi.lflullo,_..do lralt lli.lirG~I 
rio1raU11e Ceeù Crio1o, cho mi ha fatt o a~ro I"Ucou.o. ceari li;c per 

;:~::,""n mi ola tc piila ponar rasionl. E lo bello poi cha etei"""' ' Dio 

(1) l.'orlfi1L11c ili"""" l l'ldriC.Oppycclnl di /011>tu~ lofulou, L.o lcUrll f Idi• 
~::;•~.~,.?.· l!ronlt, lutr llo di S. AIIORW!. n. ra.trc 1), Oln<'PI,.. '" .orto pii(" 



Dkt-?Dkt•N•tioo.l-••q-.r,.toaiiiOaocarioM.O.IJ'J. 
--.wuue d~Koicl aoe .. ,..,._,,...W aoa lapotnaC. ..... . = ~.J:.::i~:~~;~;~,~:~~~~~~~:~~:q.l: 
r.uo,.Eblteu!perdoiaoo lo prH .. JIIiorl.por qlf..toan•lipc-opno. 
tudolreotaùa_._, Qoe.tl oen.poll uoo..U toaop-tloea~~~eno ,.u,. ........ 

baqua&t>•II•IOii li,... a11aditebe~.Miopadr~ba luoiatoll200dua. 
all lec'llm•. l'anoa l'• lttO. Se. rota ... .: ho: l• le,itiml 111d1..., inei,... DI I 
~110 delli ZOO 1'1n-d.>be •piq:uo; n~ il te.t•mento urebbc •tuo nullo. 
qlfllldo oai luci.,.• li !00 per iqitlca•. ~;po i mio padre. lo lflitlm1 l'h• 
luci•• • • me. e li !00 per lepto pio •Il• Coo1rrs•&ione, cl~ 100 per le 
CaWorioo • Ciot&Di. o 100 che io i'i..,picpai ho o~ pie o mio ~rbitrio; 
tut.ociMio aoa....UpodroDC!qllCIIIi ~00 di donulialioe~rm<~li, l'ho de 
i• ........ per--..,olodi aoeciuu. iaopec-e p.ie. 

Cllerieolr•otOmo'li tOOcoU. eo...,...,..uooe?E-14 oroelaeml 
•~dotelì42dac:.U.oootodiqu..ti200.M•oahito chewAdC(e iJiiao, 
,.otl>o cbc d.otoilrmco 1IJ. ConvrJuione. Qae.to o!. let;oto pio eho 1 l ba 
d•P•I•red•llerobbcdell'ueclìl••ubitoebooi puo). Aitdm.cntifltaoontro 

f§~~i~::f.:;~~.~!~~~~~f.~::::·: ~:·~~:: 

i\1&1 
~~~~~;~~X~:~1~i~It~~;;~~~::~~;·~;;~:~; ____ ..__ 

!'::. ~.:.. ~:!.!:: Pi ...... aiU V.p.l ....... ......... 

lo <iillktl..nt• ~ pit ha N.,.u~ e o.1. m. ... • • ,..,_-
d~n phl. R.iftl'llo!aai D. Rubele e l• c-•· B a D, C..u- ...... .. 
to .. totempo aon•i ho cleto aicale.BeUe ,..._.,so ..... r ..... 
Re.~o- VIu Gl•6., Marl•eCiueppo 

lopoiTIC•odoq-orilaodo,ml '"01110 ,_...,aJ,_...eloWipl. e 
_...wt. eoq..,.•d"aaq•oado .. t tn.op._ l.,.....,. • .....,.,. ..... 
eba Dcl(l~~ ~~ :.•poli. t eoaùcad1l.l 1ndle 'fUI J. ,.._....... -w MI. 

Aff.MO 
AI.FONSO DI LICUOHO 

l Propositi 

del Ven. Emmanuele Ribera, C. SS. R. 

Propo1llo ZZIV 

Lemorllllca~;looe del 1oooo. L'ladltereslo•• ael •or· 
Uflc:anl . 

'lo•••rlo . • ttlu1a ~ti•••.>N. D•ulull'•rcouUul• t-4loJ:nl••u.U- Il l'tL 
Bl•lfo • S. Colui•• Ilo Sltlo • t.. /Hifl#ozG r l'utl.t••~ ~di• ,...p/1 N,.ll<l • 
S..UI•u.J• 41 $. "'""ruco tiJ S•l" • llfiiUII rln• l 'lodlou~n- • fl Il•.,_ -IU1J 
. ~ /rl tt.un,, drto l'uculfrwt 1"111111 .. thl s-u. o.,. Il rlpu u ,n-J.tluoo. 

Non dar troppo tempo al sonno, che per tuili è sullic:ientis· 
simo quando sia d/ seue ore, quame ne concede S. Ignazio, an­
corch~ gli dicessero i medici poter bastare anche sei. 

Starò attento però a non accorciare ordinariamen te più di 
un'ora di son no da quello che concede la Regola, pcrocch~ 
ollrc il detrimento delta salute, che con certezza s'incorre a poco 
a poco, s'incorre anche una sommadebolczzadicapo,ondcnonsi 
possonopoinelgiornofaregtiesercizi convenienti al proprio stato. 

Questo mi ru anche avvertito ìn Roma dal P. Rossi della 
Congregazione dell 'Oratorio, il quale, mi disse che avt'SoSi usato 
un poco di moderaz ione nel mortHicarmi, altrimenti lndt'bolito Il 
corpo bisogna fermar$\ nel cammino, !!d aspetttre fiochE si ricu­
perino le loru. 

Se uno bramasst' da una piei!ola \•igna cento botti di vino, 
in una volta le può avere; ma poi 11 terreno indebolito non ha 
lorzanell'annoseguentediprodurreillrutto. oNHnuin,ebisognert 
aver pazienza. 
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inomnib•sscr•·rt,tlollorum Sllnisconsillisocqultscot(lnsrir . 
spirir.,c.2J. 

, Alcune \'OIIt,scrin• S. Carerina da Siena, sano molli che 
ric:e\·onoingannonellapeniltnZI. Questo l:: quando la creatura 
siponeperprincipale .rretrola penirenza, ed attendepiùad 
uccidercilcorpo,chela propria \'Oiontà,co/Adoveelladebba 
uccidere la \'O/onrt, e mortificare il corpo, e tanto amore 
vi pone, che nonliparepotereavere Dio senza questa penitenza. 
Qutsto fondamento non è sulficiente da ponerc:isu grandi edifici, 
ma è molto pericoloso, e nocivo all':mima, e però non si deve 
ponerc per fondamento. La penitenza si deve pigliare per st ru· 
mento, ed usare per aumentare la \'irtLi, e non per morliricare il 
corpo, e non per principale alreno. Chi fa altrimenti, inganmt 
mollo se medesimo • (Epistola 360, rom. 3). 

E in altro luogo : • E però non debbono essere ignoranti, 
ma debbono ''edere, che lo pedezinne non sta solamente in ma· 
cerare, né in uccidere il corpo, ma in uccidere la propria e perversa 
VOIOnlh(Oial.,c.I04). 

1111tiJ 
~;,:,~~iljl 

nellt mortlflculoni, ma Il corpo spesso lnpnna In lanl COflpe­
tlrt,edesentarelnci()cheRIIdlsplace. 

Per manrenermi nel Jl:iusro mezzo, non solo dovrò Kalpte 
avere ptrsospettoil mloparert, e d•pudere lniiUodaldlrer­
'ori, ma In quel tempo medesimo che l'ubbidienza m'u•darrill a 
modera~ il con~ueto rigore, procurerò tenere Innanzi aatl occhi 
gli ese:mpi e gl'lnse:gnamenti dei San11 per non rallenr~rml nello 
spirito di penitenu, e poter sub•to poi riplgliarele solite mortl­
flctzlonledastlnenza. 

Ho sperimenruo che facendo alt rimenti lo spiriro dte.de, 
lepotenzes'mgrossano,il sensibile piglia font eonrrotlvero 
spirito, e per conseguenZI decadono le \•irtil vert, e mi vecgo 
piUsog;geuoalledistnzioni. 

.·. 
Uscirà fuori a questo proposito qualcheduno rictrcando come 

iSantinonpeccasserad'indiscrezionecon tallettntepenilente 
oui si sollomtSero, e con qual prudenza i Super1ori e i Direuori 
accordassero in ciò facoltà con pregiudizio norablledella di 
loro salute. 

Per durt fondatamenle una piena risposta preme11i1mo tre 
dottrint: 

La prima ~ dei mistici, i quali convengono col P. Al\•art'Z 
de Paz, nel tomo terzo della perfetta contemplnione al cap. Il , 
darsi senza dubbio nei vari secoli alcune anime chiamate da Dio 
ad un tenore st raordinario di\•it11,e ad una austerissima macera­
zionedella cllrne,tequallcongliaiuti srraordinaridellagrazla 
possono ol trepassare le fone della natura, e fare molto piU di 
quello comporti la prudenza umana: quali animt, trasportate \'t· 
mente dallo spirito di Dio, se non sono imit•bili, sono ammira· 
bili, dice S. Frtncesco di Sales, né debbono da un s•ggio dlrct· 
tore tenersi a freno con le regole e con le leggi ordinarie. 

La seconda è del teologi scolastici, i quali in gran numero, 
e con g ravi ngioni, sostengono potere un'anima, scnZI intenzio· 
ne slcuna tli abbre\•iarsi la vita e darsi 11 morte, intraprtndere 
/ecit11mente e meritoriamen te un aspro genere di \' ita per un fine 
sopranna turale, per servire a Oio,perimitareGesU,perrtlfrenare 
la concupiscenza ... quantunque prevegga che la pratica d! tante 
asprezzeverrltadaccelerarle t'abbandonodell•te rra. 

La terza dottrina è dei Dottori nelle Cause di beatificnlone, 
i quali sostenuti dal sommo Pontefice BenedeiiO XIV, Insegnano 
a chi deve esaminare lati cause1 che trllltandosl della morrlllca· 
z!onedellocarne,nonsiafaclleacondannarcd'eccesslvorlgore 



• 
aa Servo di Dio. E quud'attcbe stmbraast a lui di rinvenire In 
clb qualcbe««SSS, non sfalacilc acredereperqucslooffuac•lo 
•flallolospltndoredellevittil. 

lalinili dirtll(lri uvfasiml b1nno ai loro penilcrlli accordale 
delle stapeo<k ausceriti, e di CSM' ne abbiamo ricolme le storie 
deiSinri:lequlipenil~ze.benchéli avessero primi del tempo 
condoni 1111 moue, niuno giammai ha dalo ai loro direUori la 
racciadiliranni,avendoeglinoseguifoledirezionldiqueld/vino 
lume che li guida\'1, e che benissimo in esso loro si discopriva, 
eper iprogrcossinpidichefacevanonelleviedellospiriloi. loro 
penirenri, e per 11 fermezz• concuislslrlnamentesi maceravano, 
malgn.dol•tttbo!ezz:a del stsso,&ll'ell:, o della complessione, 
e per allri molli superni contrassegni, che in loro apparivano. 

lnnumenbili San ci di primo rango hanno mandalo in rovina 
i loro corpi denl ro gli eremi, neichiosJri,eaiJrove, con te ausJe· 
ritl delle loro peniten:u.- S. Bernardo, fra gli allri, sceglieva 
arlaJamen te i luoghi di aere cauivo pe:r soffrire delle infermità 
noiose ad umiliazione del suo spirito- . Ma non perciò si è ar· 

i~~f,~11~~~~~I~~;it:~~:~t~~~:f~:1;:~~;~~~~~~~~ 
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BI\EY!SSIIO CEIIIIO DELLA VITA BBLt&IOSA 
DEL P. GIOACCHINO 11. D'ELIA, C. SS. R. 

Il giorno 21 del mese di maagio lasciavano ROIDI t4 Il di 
appresaodavanounaddioalleconlfadeUaliane,l~llpcr 
Marsiglia sopra un vapore ll'llncue. Non fu lungo qud prt•o 
tragt no, ma non ~ a dirsi quanto 50IIrlsse 11 virtuoso Gioie­
chino non avvezzo asintui vitggi per gl'incomodl4tlla aavtp· 
tione, che passò senza prendere alcun tllmen~o fino a •eatr 
piede nei lidi di Francia. 

Mt maggiore sopra ogni credere fu la sua 50ftertnza nel 
lungo tragiuo Clell:..\llamico. Essendosi imbucato in Soa1amp1on 
il giorno lleli'Ascensione di N. 'Signore che fu 1n q~o~ell 'anno i/2 
giugno, passb quanro giorni con 111 scon\'ol,Kimenhl di sto~t~tco 
danon po1crprent1ere alcun c•bo di sona, nébere un sof'IO 
di acqua. 

Il IO dello Slesso mese apvrodarono all'•sola di S. Tommaso, 
ed il giorno 24 del Corpus Domin• sbJrcarono linatmen1e in 
Cartagena, porloprincipaledella RepubblicadeliJ Nuova Gr~na 1a, 
alla quale venivano destinali. Colà convenne luro tranenersi jKr 
Il giorni per aspcnare l'arrivo di •lcuno vapore che navig.fk 
per il fiume Maddalena, e cosi in ques1a come in al tra penna 
ncnza Gioacchino si occupava nell'apprendere 111 lingua del paese 
che è la spagnuola, llacendo 1111 proliuo che scorsi appena 1re 
mesi o poco piil dalla sua parlen:~:a da Napoli comincia\'& a con­
fessare e sei mesi dopo pote\'3 farsi bene m1~ndere predicando . ... 

Il di l novembre del 1859, giorno sacro alla solennilll ditunl 
i Sanai arrivarono finalmenJe i Ire MISsionari 11111 mela de• loro 
desiderii, emrando in 1al giorno nelle p11nur.: cosi dew: diC•sa 
nare, ch'esser dovevo:~ teaaro delle loro apos1oliche falfchr . Un1 
volla enarati nel luogo assegnato alle loro missioni, non \'l en 
piU riposo per essi, giacché quello che ers il term1ne dei loro 
lunghi viaggi esser doveva il principio ddle loro evangeliche 
escursioni, 

Destinalo Gioacchino alla coltura spiriluale di Ar~uca e suoi 
villaggicirconvicini,nonpole\•a quelzelantesacerdotcp•ume· 
nere inoperoso il suo fervore senza auendere tlle dHttcoltl dd 
cammino, alla stagione delle pioggie, che inondando quelle pll· 
nure le fanno qu11si impralicabili.Senza ricord:1rsl degli Incomodi 
soffcrli nei paSSll ti viaggi, non erano tncora I!S glomi scorsi d•l 
loro arrivo in CISanare, egli già meu evasi nuo,•amemr in cam· 
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•lno allcp e contento con la benedizione del Superiore t col· 
J'ollblfgodlvlslta~nellransllolvfllaltfdl Ctlf~,Saa Salvador 
elktopn. 

In qunt'ultimo fu snrpreso d•ll• febbre c cost~tto apassue 
anltiomo inriposo non dico in leno, perchépulereicon lmpro· 
prieit: non tro\•andosi sl ''"'comodi In quelle dtserre contrade, 
dove è ne«SUrio riposare le stanche o inferme membra in una 
rllllllN,cbt\'uoldire un pc'ZZO.Ji leladiqutsiS palmilungo 
sosten uto alle rstrtmit• da di\'trse corde lle che si tnnodano ad 
un tlbcro se si dorme nelle apen e pianure. o •d una trave, se 
neUec~,percuichlsiJdagia in essasenerestadondolando 
intri•.~rchinonèa\'vezzo asiffaui lelli pensili tal riposo 
rirsce di m111irio, e questo specialmente per un infermo dovendo 
tenere le spallt' lntrclfe, e \'Oiendo distendere le gambt rtslano 
i piedi piU atri della !t'sta. Però tutte queste incomoditè sono 
compagne indivisibili dells \'111 in quelle pianure ed egli oon 
poteva alfauo lamentarsene dO\'endo aspe ua rsi maggioritra\•agli. 

Dopo alcuni giorni di tal penoso viaggio, giungeva Gioac· 
chino in AriUca, \'il11ggio situato sopra il Hume dello stesso 

~H~ii:?~i~~:.~i~~::1::~~;t~:;~~i:}~~ffi~i~~:~rt~}Jl 

llliJiti 
P. VITfORIO LOJOOICE 

CRONACA MISSIONARIA 

Dal 21 febbraio al 9 marzo iMìssionariRedenlorfiUdella 
Comunità di Tropea P. V. Carioli, superiore, P. Di florlo, 
istruttore, P. Di Nola, predicatore, P. Tilomanllo rou.rfante, 
d:wano la santa missione in S. Coslantillo Calabro, prov. di 
Catanzaro, diocesi di Mileto, borgo di circa 3.000 abitanti, In 
gran parte rurali. 

Alle prediche tenute nella chiesa parrocchiale,1u pera:iù, 
parteciparono ogni giorno un paio di migliaia di persone. 
l risullati furono magnifici: furono ascoltate circa 2000 Con· 
fessioni ed amministrate quasi 4000 Comunioni. Alle varie 
Comunioni generali si notarono presenti un centinaio di fan· 
ciulli, circa 350 giovanelle, 400 maritate e un 500 uomini. 
Anche gl'infermi , una ventina, ricevettero a domicilio il Pane 
Eucaristico tra l'emozione di tuili. Alcune singola ri conversioni 
e qualche matrimonio regolarizzato accrebbero la gioia intima 
della borgata, allirando dal cielo benedizioni copiose 

Il Rev.mo Parroco Francesco Pagnolla, gi ubilante llCr i 
fruttl prodigiosiollenuti d01gli evangelicisuJorideidiscepoli 
di S. Alfonso, decise col Comitato popolare che se traman· 
dasse ai posteri la memoria con la rinnovazione del Calvario. 

IL CRONISTA PROVINCIALE 

APOSTOLATO MILITARE 

Con devozione e solennità il CLIV Big misto Genio fa . 
ceva il Precetto pasquale e consacravasi al Cuore Eucaristico 
di Gesù e alla Madonna del Rosario, Regina delle vittorie, 
nella s ua duplicesedesettentrionale. 

In entrambe il Cappellano Militare P. 1\ . Santonicola, 
C. SS. R., con la col/ahorazione del Clero locale tenne un 
breve corso di predicazione preparatoria, parlando del soldato 
cristiano "e dei suoi doveri individuali, familiari, sociali al co· 
spello d i Dio e della Patria. Alle istruzioni vespcrtine segui· 
ron o canti insegnati dal medesimo Cappellano. 

La vigilia rispettivamente del 26 febbraio e del 5 marzo 
tuili i soldati dietro l'esempio degli Ufficiali si confessarono, 



con rdlf.cazione della popolazione. L'indomani dun1nle la 
Atessa ttkbrala dal Parroci Cagtieril di Villanova e Dllmazzo 
di LlgniSco, alla prtsenza delle autorità cil!adine, la Truppa 
si ac<:oslò alla Comunione, preceduta dal Sig. Maggiore Cag· 
giano, Comandante del Ballaglione. Il Cappellano frattanto 
dirigevalosvolgimentodellafunzione, rendendola più allraente 
con canti Eucaristici e preci dialogale 

Indi fu distribuila a ciascun Soldato la decade del Sanlo 
Rosario, dono simbolico del popolo italiano per meuo del· 
l'Opera della Regalità di . S. Gesù Cristo, la medaglia mi· 
racolosa otrerta dai Rev.mi Parroci e l' immaginella preparata 
dal Cappellano in ricordo di queliaiiomala. 

l Superiori mili tari resero pib giuliva la duplice circostan· 
z.adichiarandolafestiva econdonandolepenecorren ti.IIOe· 

::::~E~,;~:·.~:f~~:;:,i~~~i~.~:~·:~~.;~ ~~·:~~:~~r:~ 
-- D. CA!IILLO DE RISIO --

Oli wlfabelltOno~[;~~~~~ij~~~ noiCOIIparendoaucbtl 
IJiovanl,l veccbl:leapno 
domaprlflpalolo aul hloeo eia calu 
Quanle donne al applicano a ltlhlrt sette, ceraado ....... 
cullarli srortca. o reiiJioaa, o peclagoatca? Solo 11110 ,_. 1M 
formano una vera eecnlone nell'aercllo delle leltrld. a ...... 
meglio le donncuetntomo al venllannl, dlvonno IOprllattO 
romanzi c quatti ... Un cdllort scnu tenknnamenll IDOid ...,. 
vava, soddisfano del grouo guadaano: c Lt lonu p~ 
l romanzi immorali • e citava in conlcrma l n011l de,U aatorl 
prtdllem. 

Tra le donne poi si dlslinponoln qucala ltltan aaperffdale 
le 1mpiega1e e 11: operaif': quelle romate dall'umdo eqHIII:salla 
medesima por1a dello stabìlimenro a'•mmerpno, a c.po lhiO, la 
avventure sclpile c zeppe d'inveroslmiglianzc. Oiaopplallo avot­
gono l romanzi eleg.nu~menle perversi e sottilmente dtpnvall,. 
rc.-lidiprovenlenzacquivoca. Ablluateasalsccosl pl~tl,al 
capisce, trovano insipido tollo Il resto ... E non 11 accorgono. po­
vcreucl che con lali letture finiscono per sciupare Il tempo, Il 
denaro, la salute, la men1e c Il cuore. Si sperpera allegnmcnle 
qualche cosache rappresenraunaricchczzasocialc,ncllacasto­
dladellaquatesidovrtbbccsscrctullisolidalll 

•'• 

Si lcgg• pure: il libro è un ottimo compagno nelle ore di 
noia e sa procurare un riposo dileuevoleeco rroboranle. D•pendc 
dalla scelta, B•sogna sfuggire certBielleraiUra, specialmcnleslra· 
niera, che va a pescare l suoi liguri nel dominio psicologico piil 
basso e Ignobile. Per grazia di Dio non mancano i romanzi leg· 
gibBi, divcrtenli e Sini. L'lsliluto dl Propaganda librorla di Mi· 
fano, l'cdilrice Querinlono di Brucia, 111orielll di Torino, Salant 
di Firenze, Galla di VIcenza ed altre Case Editrici Callo/Ielle ne 
pubblicanodcibelli,slmpatlcl egustosl, ori~inallo~radotti.Quuti, 
si, non rubano Il tempo, nè il danuo, nè la sa lute, nè Il cuort: 
illuminano e rallegrano come autentici amici. 



Giornata del Quotidiano 
110 moggio) 

Nella prossima domenica , IO, slterrl In tutta llalla la 

OiDnHJiadii Quolìdiano OJJ/oliro,cheassumerà un significato 

sprciale,ricorrendoil•decennale•diquestabenelica inizia· 

tiva ordinata da Pio Xl. 
Nei trascorsi dieci anni il lavoro di propaganda ha dif· 

fuso efficacemente lacoscienu della Stampa cattolica, alle· 

nendo notevoli vantaggi. t questa un'altra tappa buona, che 

non deve comiderarsi quale meta: l bisogni sono sempre 

grandi e richiedono intelligente comprensione e falliva colla· 

bor.uione. Occorrono nuove e più numerose adesioni di 
preghiereediofferlepecuniarie 

Ogni famiglia deve sentire imperioso il dovere di cono­
scere e di amare il Quolitlitvw Catiolico, proclamandolo s uo, 

perch~ è l'interprete fedele dei propri senllmenli religiosi e 

palriollici. Non sostenerlo è un male: non comprarlo è colpa. 

Si rifiuta un bene ... Ecco un peccato di omissione, che i no­

stri bravi Associati non parleranno sulla coscienza. 

Certamente la Giornata si svolge in un periodo difficile: 

lediffìcoltànondevono tullaviatarpareleali dello spirito, 

impedendo i nobili sacrificii pel trionfo della veri tà . Ciascuno 

dimostri che ormai è matura la propria coscienza caUo lica 

anche per questo problema, che è Ira i più vitali ed impor­

tanti. E la dimostrazione sia effettiva con maggiori preg hiere, 

con più generoso contributo di denaro, con piU larga pro­
pagaoda Ira gli amici ... 

La benedizione celeste accompagna questa Giornata, che 

nella sua bellezza ha il merito d'un esercizio vivo di fede. 

_ ..... a 

SYALFONSO 

BAS ILICA DIULPONSO (IALERNO ) 
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